
diRoberto Moint

I n questi giorni. nelle cerimonie

I p", i trent'anni dell'alluuione. è
I stata lanciata la proposta di Fi-
renze capitale del restauro e d.ella
conseruazione. Ma proprio tren-
t'anni fa una îale proposta fu af-

fossata, tanto cbe ora sembrano
piuttosto parole d.i circostanza.
Nel disastro c'è un rimpianto, un'oc-
casione, credo importante, che è
stata perduta, l'occasione cioè che
Firenze diventasse la sede di un
grande Centro infernazionale per
la conservazione del l ibro e del
manoscritto. L'idea non nasceva da
una proposta italiana, ma dai grup-
pi stranieri che erano intervenuti in
quei  g iorn i  e nei  g iorn i  successiv i .
una proposta che aveva trovato
una larghissima adesione nelle sfe-
re tecniche dei bibliotecari e dei
conservatori di moltissimi paesi. Si
costituì un comitato presieduto da
Nordstrand, bibliotecario della Bi-
blioteca reale di Copenaghen. L'i-
dea e i l  comitato t rovarono,  inve-
ce, la massima resistenza, la massi-
ma ar-versione nella burocrazia ita-
Irana, rappresentata in quel mo-
mento dalla Dkezione generale del-
le accademie e biblioteche e dalla
Direzione dell'Istituto di patologia
del l ibro. Attraverso metodi che
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definirei di resistenza passiva riu-
sc i rono ad af fossare i l  proget to.
Puo darsi che nella sua proposizio-
ne ci sia stato anche qualche erro-
re di tipo politico. Riflettendoci ora
penso che probabilmente sia sfafa
poco coinvolta la città di Firenze,
nei suoi rappresentanti, nel sinda-
co.

Questi gruppi stranieri cbe arriua-

uano in soccorso, ueniuano portan-
d.o già una. grossóI esperienza oppu-
re anche per loro I'alluuione, con
tutti i problemi cbe comportò, è sta-
ta uno stimolo a crescere?
È vera la  seconda ipotes i .  Quasi
tu i t i  por tavano una grande espe-
r ienza tecnica d i  restauro propr ia-
mente detto, sapevano lavorare
molto bene sul libro, molto bene e
in maniera molto nuova rispetto aI-
le nostre abitudini. Per quanto ri-
guar da però I'espe rienza specifica
di libri alluvionati erano al nostro
livello.

Tu al momento d.ell'alluuione lauo-
raui in Biblioteca nazionale alla
Bibliografia nazionale : cb e filoso-
fia c'era in biblioteca, fino a quel
momento. a proposito del restauro
e della conseruazione? Quanto Ia
bibliofeca era coinuotta su questi
temi? Allargando il discorso a. tutte
le biblioteche italiane: qual era la
politica d.el restauro e della conser-
uazione?
In Biblioteca nazioî^Ie anche pri-
ma dell'alluvione si restauravano li-
bri, si restauravano, così come cre-
do nella totalità delle biblioteche
i t a l i ane .  senza  nessun  p r i nc ip io .

Un'occursione peduta

I problemi apefii d,all'alluuione
nella testimonianza di Luigi Crocetti
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In primo piano, sulla destra, Luigi Crocetti nei giorni caldi dell'emergeîza alluvio-
ne. Accarito Ivaldo Baglioni.
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Venivano afîidati a Tabora-
tori esterni che facevano
interventi molto discutibili.
Ma, più che questo, man-
cavano assolutamente al-
cuni principi generali che
con l 'alluvione sono stati
ripristinati, ad esempio, il
principio generale che un
libro, così come qualsiasi
altro oggetto, è una strut-
tura e si deve intervenire
su  d i  esso  i l  meno  poss i -
bile, si deve restaurare lI
meno possib i le .  Se però
ciò è necessar io,  perché
al t r iment i  i l  documento
non è più consultabile, si
deve intervenire restauran-
do non questo o quel par-
ticolare ma l'intera struttu-
ra. Nel libro si deve rispet-
tare quella architeil.ura in-
terna che ne ha condizio-
nato I'esistenza per secoli.
non per  ragioni  f i lo logi -
che, perché con il nostro interven-
to non cerchiamo mai di far appa-
rire antica una cosa fatta ora, ma
per ragioni funzionali, perché il li-
bro starà meglio se gli viene con-
seîvafa la sua struttura. Un princi-
p io come questo era completa-
mente ignorato fino all 'al luvione
qui da noi e anche quei pochi stu-
diosi che si erano occupati di re-
stauro e dei suoi principi non ave-
vano ben chiaro questo, come si
vede dai loro scritti.

Eri alla Bibliografia italiana e ti sei
trouato catapultato al restauro: è
stata una scelta tua o l'hai subita
nell'emergenza?
Da un punto di vista di biblioteca-
rio l'ho un po' subita perché i miei
interessi in quel momento erano di
tutt 'altro genere. Tuttavia l 'ho ac-
cetfata anche con gioia, perché a-
vevo la netta sensazione, come tan-
te persone intorno a me, che qual-
cosa bisognasse fare, che qualcosa
bisognasse cambiare. Anche da un
punto di vista personale questo mi
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sembrava un incoraggiamento a
cambiare, un incoraggiamento a fa-
re qualcosa di nuovo. Naturalmen-
te è stata un'esperienza all'inizio
durissima, non solo per le grandis-
sime difficoltà di tutti i ripi, ma an-
che proprio personalmente perché
non ero prepaîato in questo cam-
po. La preparazrone me la sono
dovuta fare molto raoidamente e
da autodidat ta.  a iuta io però.  nel -
l 'assoluta mancanza in quel  mo-
mento di testi da studiare e di libri
da consul tare,  i I  modo normale
cioè in  cui  un b ib l io tecar io s i  pre-
para, grazie a tutto quello che oral-
mente mi veniva trasmesso dai re-
stauratori, soprattutto stranieri, co-
me Roger Powell, Peter rùTaters e
Antony Cains. Cains arrivò più tar-
di e divenne il responsabile tecni-
co di rumo il Centro di restauro.

Come ui organizzasle Ìn quei mo-
menti,?
Bisognerebbe distinguere le varie
fasi. Nella prima fase il lavoro con-
sistette esclusivamente nel tirare su

i libri dal fango e nel cercare di dar
loro una prima sistemazione su scaf-
fali provvisori al Forte di Belve-
dere. Successivamente l' or ganizza-
zione è stata di questo tipo: costi-
tuzione di un centro, prima con la-
voratori volontari e poi con lavora-
tori della Cooperativa Lat, guidafi
da un punto di vista esclusivamen-
te tecnico da Cains, coadiuvato da
molti altri Iavoraiori stranieri e. Der
la responsabi l i tà  dal la  par te del la
Biblioteca nazionale, dal sottoscrit-
to, i l  quale aveva l 'ult ima parola
sempre come bibliotecario e anche
su cefie soluzioni tecniche. Questo
può sembrare un po' assurdo visto
che la competenza era tut ta da
un'altra parte; tuttavia ia cosa cre-
do fosse giustificata per la coscien-
za c}re i l bibliotecario portava di
essere in questa grande biblioteca
di tradizioni, con suoi fondi speci-
fici che andavano visti come un in-
sieme.

Il rapporto tra biblioteca e centro è
senxpre stato abbast(tnza con-
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trastctto o a.lnxeno uissuto a diuersi
liuelli. Personalmente, arriuato in
Biblioteca nazionale nel '72, ne
sentiuo ancora. i riflessi. Come era in
auei mom,enti?
I rapporti hanno avuto parecchie
difficoltà, come è ol.vio: non si gui-
dano facilmente duecento persone
che non hanno a lcuna esper ienza
di biblioteca, né si convive facil-
mente. Tuttavia io credo di Poter
dire che dopo pochissimo temPo
si  è s tabi l i to  un rapporto mol to
buono tra i bibliotecari incaricati
del restauro e i restauratori, sem-
plicemente quando i restauratori
hanno visto che ce la mettevamo
tutta per fare tutto ii possibile nel-
I'interesse della biblioteca. Ci sono
statj. poi molti episodi in cui noi
bibliotecari siamo dor,'uti interveni-
re in difesa dei lavoratori stessi.
Difendere i lavoratori non era solo
una questione di carattere sindaca-
le, era anche assicurare una Possi-
bilità di risurrezione a quei docu-
menti che apparivano semidistrutti.
Ci sono state lotte con la burocra-
zia romana, anche qualche lotta
interna alla biblioteca, i l  tutto
però fino al '70 dominato dalla
f igura d i  Casamassima.  che r iu-
sciva a risolvere parecchi se non
tutti questi problemi e che ha
sempre goduto anche nel
Centro di restauro della massima
stima e ammirazione.

Diceui cbe il Comitato Per il Cen'
tro interna.zionale per la conser-
uazione clel l ibro e d.el mano-
scritto fu alfossato.
Sì ,  i  membr i  i ta l ian i  hanno inco-
minciato a disertarlo e i l Mini-
stero a negare qualsiasi appog-
gio. Non si può creare un cen-
tro infernazionale in un Paese
contro la volontà di quel paese,
di membri del governo che rap-
presenta quel  paese.  L 'Amba-
sciata danese espose al ministro
di allora, Misasi, le difficoltà che
incontrava quel progetto; sem-
brò che per f interuento del mi-
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nistro la cosa si sbloccasse, ma la
burocrazia riuscì a spuntaila anche
questa volta.

Il Comitato è stato affossato, il Cen'
tro d.i restauro clella Biblioteca na-
zionale non ba mai auuto un rico-
noscimento ufficiale, istituzionale,
I'attuale Laboratorio è ormai così e-
roso d,al punto di uista del persona-
le, tanto cbe si pensa d.i d'are tutto
all'esterno, pur sotto la sua guid'a e
il suo insegnamento. Ma siamo a
liuelli d,i guardia, perché oramai
non c'è quasi più nessuno che Pos-
sa trasmettere le conoscenze e le e-
sperienze acquisite. A me sembra
cbe ci sia stata una sconfitta politi-

cA, ntót. cbe le idee nate in quel mo-
mento abbiano tríonfato, permea'n-
do la stessa biblioteca e la politica

italiana ctrel restauro e clella conser-
ua.zione.
Direi di sì; almeno nelle l inee ge-
nerali, quei principi di cui parlavo
prima si sono diffusi, hanno attec-
chito e oggi se ne fa portabandiera
lo stesso Istituto di patologia del li-

bro. Gli stessi restauratori privati

esiterebbero molto prima di fare
interventi "tipo" prealluvione. Que-
sto è frutto dell'alluvione, di quella

esperienza.

Parlaui d.i Casamassima: quale è

stato il suo ruolo e come ha uissuto
quel momento?
Come io ero catapultato nel restau-
ro, così anche Casamassima era ca-
tapultato in qualcosa che non era
fino ad allora il suo mestiere: diret-
tore di biblioteca e studioso di ma-
noscritt i e l ibri antichi si è trova-
fo a capo di una specie di esercito
combattente. Credo che Per lui i l
significato sia stato grandissimo,
anche se Casamassima doPo un
certo periodo ha abbandonato i l
fronte. Credo che abbia vissuto que-

s ta  espe r i enza  i n  man ie ra  mo l to
più polit ica di me, che ero anche
più giovane; in questo senso: ha
visto nell 'al luvione non solo una
catastrofe naturale, ma il segno di
tutto quello che non andava nella
orqanizzazione culturale italiana e
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Giovani volontari irnpegnati nel fecupefo dei libri alluvionati durante una pausa.
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non solo nelle biblioteche, il segno
che le biblioteche, in particolare le
grandi biblioteche, come la Nazio-
nale di Firenze, dovevano scrollarsi
di dosso tutta una mentalità e un
apparaÍo di tipo burocratico e tor-
nare ad essere esclusivamente dei
centri culturali autonomi, gestiti in
loco dai  b ib l io tecar i .  Questo ha
portato Casamassima allo scontro
diretto col governo delle bibliote-
che italiane, con la Direzione ge-
nerale e gli apparatt.

Come uiueua questo scontro?
L'ha vissuto anche abbastanza alle-
gramente fino ad un certo punto.

Quando la lotfa si è fatta di colpi
bassi, allora l'ha vissuto in maniera
molto più amara tanto che la sua
decisione di andarsene fu dol.uta
al riconoscimento che non c'era
più niente da fare. Così anche la
sua inclinazione a disconoscere
successivamente la propria perso-
nalità ed esperienza di biblioteca-
rio credo che sia dol.uta a questo.
Anche il suo volgersi esclusivamen-
te allo studio è dowuto a questo,
a l le  delus ioni  subi te,  devo d i re
non soltanto nella lotta antiburo-
cratica, ma anche sul piano umano
da parte di qualcuno che avrebbe
dovuto essergli molto più vicino
alf intemo della biblioteca.

I giouani, gli angeli del fango, ac-
coTsero a migliaia, con i loro senti-
menti e le loro passioni. Cbe cosa li
spingeua?
È molto difficile generalizzare, vista
la quantità enorme di questi giova-
ni venuti veramente da tutto i l
mondo. La sensazione di allora,
che ho ancora, è che la ragione
profonda di questa spontaneità di
intervento in questa quantità -

erano veramente migliaia - stesse
in un senso di ribellione. Natural-
mente non è che ci si ribellasse
contro Giove pluvio, ci si ribellava
alla sconsidetatezza della politica,
non solo italiana. I ragazzi america-
ni che venivano protestavano an-
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che contro il loro paese non solo
contro il nostro. Casamassima lo
considerava un episodio di ribellio-
ne contro lo stato generale delle
cose, un episodio della Resistenza
e una prima proYa del '68. Credo
che questo sia vero nel bene e nel
male, con tutto il carico di utopia
che c'è stato poi nel '68 ma anche
con quel cuore, con quella volontà
di fare.

Manca una storia dell'alluuinne, di
che cosa è staîa per ln città e per la
Biblioteca nazionale in particolare.
La stessa biblioteca non ba mai
pubblicato documenti. Secondo te
percbé?
Credo che ci siano delle difficoltà
oggettive. Per lungo tempo appai-
va tale l' urgenza dell'operatività
giorno per giorno che credo nes-
suno pensasse a conseware i ma-
teriali per una storia e parecchio

credo sia andafo perduto o sia di
difficile reperimento. Inoltre per îa-
re una storia occorrono parecchie
competenze diverse che non è fa-
cile trovare in una stessa persona.
Si dovrebbero unire secondo me
più competenze peî coprire sia la
storia dal lato materiale che dal La-
to tecnico ma anche la storia dal
punto di vista amministrativo e di
politica culturale. Questo potrebbe
essere un compito veramente da
affidare ad un gruppo di persone
con la collaborazione della biblio-
teca stessa, meglio di tutti nafural-
mente sarebbero persone che tut-
tora lavorano nella biblioteca, ma
si potrebbe ricorrere anche ad e-
stemi col supporto della biblioteca.
Potrebbe essere anche un comoito
da Associaz ione i ta l iana b ib l iò te-
che che dovrebbe pedomeno farsi
avanfi per promuovere una tniziati-
va del genere. I
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Caro amico,

Durante il salvaroggio della BIBIIOTECA NMIONALE, ka tl

e il novembre 19óó, le è stata praticata una prima iniezione

ónlitetanica. Affinchè lè vaccinózione sia efficace, [e raccomandiamo

di farsi praticare dal proprio medico, a distanza di 30 - 4O giorni

dalla prima, una seconda inièzione. Con un Ìerzo ( richiarno r, fra

uno o due onni, Lei diventerà immune dal tetóno oer tutta la vita.

[a presente leilero viene inviata ai soli volontari che

hanno lascialo le proprie generalità in infermeria. Ma la gratitudine

dell'inlero paese va a tufii coloro che, con Lei e i Suoi amici ( ai

quali [a preghiamo di voler moslrare quesla lettera nel caso che

non la ricevano ì, hanno conlribuito, con spirilo di dedizione degno

della Resistenza, al salvataggio della Eiblioteca Nazionale.

Con fraterni sóluti e èuguri
i a !''^*'.***..-.Lz/-.4v
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